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In nome il un malinteso tspirito il corpo* 

La violenza 
impunita 

Le condizioni di Enzo Ca­
porale, lo studente ricoverato 
in stato di coma profondo il 
21 febbraio scorso al reparto 
rianimazione dei « Pellegrini » 
di Napoli a seguito della bru­
tale aggressione poliziesca su­
bita in piazza Matteotti, mi­
gliorano lentamente. Ma il fa­
vorevole decorso della malat­
tia non giustifica affatto il 
modo con il quale viene con­
dotta l'istruttoria per l'identi­
ficazione dei responsabili del 
tentativo di omicidio volonta­
rio commesso ai danni del 
giovane studente. 

Non risulta infatti che la 
questura napoletana abbia 
messo a disposizione del ma­
gistrato gli ordini di servizio 
emanati poco prima che 
la manifestazione studentesca 
prendesse l'avvio. Né risulta 
che, per altra via, sia stata 
accertata la composizione dei 
reparti impiegati, le vie e le 
piazze dove essi erano stati 
dislocati, il tipo di armi in 
dotazione ad ogni singolo a-
gente, gii ordini loro impar­
titi e la identità dei funzio­
nari che comandavano la for­
za pubblica in piazza Matteot­
ti. Né alcun accertamento è 
stato ancora disposto per sta­
bilire quanti candelotti lacri­

mogeni — ad operazione di 
polizia ultimata — mancava­
no al reparto impiegato in 
quella piazza, né se alcuno 
dei moschetti presentava trac­
ce di sangue sul calcio. 

L'inchiesta giudiziaria pro­
cede stancamente. Anzi il so­
stituto procuratore incaricato 
di condurre le indagini si è 
assentato per dieci giorni dal­
l'ufficio per godere di un pe­
riodo di ferie, ed il procura­
tore capo non ha avvertito 
la necessità di affiancargli al­
tro magistrato che procedes­
se al sequestro degli ordini 
di servizio e dei coi pi di rea­
to ed interrogasse i compo­
nenti del reparto che aveva 
operato davanti al Palazzo 
delle Poste di Napoli. 

Ma quello di Enzo Capo­
rale è tutt'altro che un ca­
so isolato. A Milano, dopo i 
noti avvenimenti davanti al­
l'Università Bocconi, la que­
stura tentò di riversare la 
responsabilità della sparatoria 
su di un solo agente; e quan­
do numerosi cittadini testimo­
niarono di aver visto altri po­
liziotti in borghese far uso 
delle armi, intervenne il ca­
po della polizia in persona ad 
avallare con una misteriosa 
« inchiesta interna » le bugie 
della questura. 

Una terribile vicenda da non dimenticare: il talidomide 

Magistrati sostituiti 
Anche il capo della Procu­

ra milanese ha pensato bene 
di intervenire, per sostituire 
con disinvolta prepotenza ben 
due magistrati che si occu­
pavano delle indagini. Ed ec­
co che. pochi giorni or sono. 
tre comunicazioni giudiziarie 
hanno raggiunto il questore 
di Milano, un tenente colon­
nello ed un maresciallo di 
P.G. Sono tutti indiziati di 
aver manomesso, prima del 
sequestro da parte dell'auto­
rità giudiziaria, le armi con 
le quali fu colpito a morte lo 
studente Roberto Franceschi 
e ferito l'operaio Piacentini. 
Tali armi appoiono perfetta­
mente pulite e lubrificate, in 
una condizione cioè che con­
trasta palesemente con l'uso 
che se n'è fatto. 

Nella scorsa settimana/ in­
fine, si è appreso formalmen­
te — in relazione alla morte 
di Giuseppe Tavecchio avve­
nuta l'anno scorso in piazza 
della Scala a Milano — che 
attraverso le testimonianze di 
due suoi agenti la polizia ave­
va tentato di accreditare la 
tesi che il pensionato sessan­
tenne, sospinto dalla folla, 
fosse caduto dopo aver bat­
tuto la testa contro un se­
gnale di sosta vietata e che 
a tale evento fossero da ad­
debitare le letali conseguen­
ze sopravvenute. 

Le testimonianze di alcuni 
cittadini e le sequenze foto­
grafiche scattate da un cine­
amatore h?nno smentito an­
che questa volta la questura 
milanese ed hanno dimostrato 
inoppugnabilmente che il po­
vero Tavecchio era stato col­
pito al collo da un candelotto 
lacrimogeno sparato, a tiro 
teso, da un tromboncino in 
dotazione alla polizia. Tale 
realtà ha trovato piena con­
ferma nella perizia medico­
legale disposta dal magistra­
to inquirente. 

Le omissioni, le interferen­
ze, le manomissioni e le col­

lusioni rilevabili nei tre casi 
esposti impongono serie con­
siderazioni. 

Dagli eccidi di Caccamo, 
di Melissa e di Modena fino 
agli episodi più recenti nei 
quali hanno trovato morte 
cruenta, oltre al Franceschi e 
al Tavecchio i giovani stu­
denti Cesare Pardinì, Saverio 
Saltarelli e Franco Seranti-
ni, troppo lungo è diventato 
l'elenco dei feriti e dei morti 
ammazzati davanti alle fab­
briche, nei campi e nelle ma­
nifestazioni di piazza per ma­
no di singoli «tutori dell'or­
dine » e, purtroppo, troppo 
lunga è diventata la lista dei 
procedimenti penali conclusisi 
con l'archiviazione perchè 
ignoti sono rimasti gli autori 
di gran parte di quei fatti 
delittuosi. 

'A tali risultati si è giunti 
— non di rado — perchè il 
singolo magistrato non ha as­
sunto direttamente la direzio­
ne delle indagini o non le ha 
condotte con la rapidità, la 
diligenza e la fermezza che 
il caso richiedeva. 

Ma più spesso è accaduto 
che alcuni ufficiali di polizia 
giudiziaria, ai quali spettava 
il compito di fornire imme­
diatamente al giudice gli ele­
menti di prova a carico dei 
responsabili, in nome di un 
malinteso «spirito di corpo» 
hanno fatto quadrato per im­
pedire la ricerca della veri­
tà. Uno strano spirito di corpo 
in verità, che mentre serve 
per garantire l'immunità ai 
superiori, riversa poi l'odiosità 
e i rischi delle operazioni più 
brutali sui semplici agenti. 

Ma lo stesso governo non 
può e non deve più oltre con­
sentire che in alcun appara­
to dello Stato si manifestino 
situazioni di connivenza o di 
omertà, né che si creino con­
dizioni che comunque sottrag­
gano ai rigori della legge chi 
esorbiti dai suoi doveri nel 
corso di attività connesse con 
la tutela dell'ordine pubblico. 

Per una valutazione serena 
Tali carenze e tali vuoti di 

vigilanza debbono essere fer­
mamente rimossi e non devo­
no trovare più spazio nel no­
stro paese, non solo perchè la 
vita umana e l'integrità fisi­
ca del cittadino sono beni pri­
mari che vanno decisamente 
garantiti, ma anche perchè 
gli stessi principi costituziona­
li hanno solennemente riaffer­
mato la responsabilità « dei 
funzionari e dei dipendenti del­
lo Stato per gli atti compiu­
ti in violazione dei diritti ». 

L'uso delle armi è ferrea­
mente limitato da apposite di­
sposizioni. L'impiego di esse 
costituisce causa di non pu­
nibilità solo se si riconduce 

Conclusa a Roma 
la XX Rassegna 
di elettronica 

ROMA, 1 aprile 
Si è conclusa oggi aU"EUR 

la XX Rassegna internaziona­
le di elettronica nucleare ed 
aerospaziale. L'edizione di 
quest'anno ha registrato un 
notevole successo. Le presen­
ze sono aumentate del 10 per 
cento rispetto all'anno prece­
dente. 

La Rassegna, che è durata 
12 giorni, si è conclusa con 
la visita del Presidente della 
Repubblica Giovanni Leone. 
E' stato intanto annunciato 
che alla prossima Rassegna 
di elettronica nucleare ed ae-

' rospaziale la Cina popolare 
sarà l'ospite d'onore. 

ad una ipotesi di estrema ne­
cessità. Ma il compito di ac­
certare attraverso un regola­
re processo se soccorra, nel 
caso concreto, un legittimo 
comportamento del pubblico 
ufficiale è demandato soltan­
to al giudice. Nessun altro 
può usurpare poteri che la 
legge non gli conferisce. An­
zi è dovere della polizia as­
sicurare alla giustizia l'indi­
ziato — anche se egli milita 
tra le sue file — e fornire 
all'autorità giudiziaria ogni 
elemento probatorio che por­
ti ad una serena valutazione 
delle responsabilità. 

Ogni altra attività che frap­
ponga difficoltà al corretto 
svolgersi delle indagini o che 
si adoperi per sviarle ed ogni 
inerzia o ritardo nella ricer­
ca delle prove sconfina, inve­
ce, nell'aperta illegalità. 

E' un discorso questo, che 
il nostro partito ha posto, re­
sponsabilmente e da tempo. 
all'attenzione di tutte le for­
ze politiche ed ai vari gover­
ni che si sono succeduti alla 
direzione del Paese. Occor­
re intenderlo ed operare di 
conseguenza, se si vogliono 
evitare guasti irreparabili al­
le istituzioni e se si è real­
mente interessati ad un cor­
retto funzionamento degli ap­
parati dello Stato. 

Ma dev'essere chiaro a tut­
ti che su questi temi, l'im­
pegno. da denuncia e l'azione 
del movimento popolare non 
si arresteranno e che la co­
scienza civile del Paese sarà 
sempre più vigilante. 

Fausto Tarsitano 

Negli anni Sessanta, un processo tenutosi a Liegi (nel novembre del '62) segnò 
uno dei momenti più drammatici della campagna contro il talidomide dopo 
che le autorità sanitarie dei vari Paesi ammisero gli effetti letali del farmaco 
che veniva prescritto alle gestanti e indicato, dalla casa produttr ice tedesca, 
come « assolutamente innocuo ». La signora Suzane Vandeput, madre di un 
bambino focomelico, venne tratta in tribunale per averlo soppresso. L'opinione 
pubblica si schierò quasi compattamente dalla parte della signora che, alla 
f ine di un dibatt i to giudiziario, fu assolta con formula piena dalla corte belga. 
Nella foto, la signora Vandeput al banco degli imputat i in una fase del pro­
cesso del novembre '62. 

Il potere 
dell' industria 
farmaceutica 

Perchè, malgrado le denunce, continuò a lungo a circolare nel mondo il micidiale farmaco, 
responsabile della nascita di bambini deformi - Documentata una tragica esperienza che ha 
messo in luce i pericoli insiti nella corsa al profitto delle ditte produttrici - La storia del vac­
cino antipolio in Italia e i danni provocati dalla « prudente attesa » delle autorità sanitarie 

« Esemplare in Germania la 
industria dei medicinali»; co­
sì il Corriere della Sera ha ti­
tolato il secondo dei suoi ser­
vizi sul « Viaggio nel MEC dei 
farmaci ». In Germania, quel­
la Occidentale, « le autorità 
sanitarie si fidano dei labora­
tori delle industrie e delle in­
dagini che questi fanno an­
che in campo clinico ». L'in­
dustria farmaceutica tedesca, 
aggiunge il giornale, « è soste­
nuta da una legislazione e-
semplare in materia sanita­
ria », 

Per chi non lo sapesse o 
l'avesse dimenticato, è oppor­
tuno precisare che questo pa­
radiso dell'industria farmaceu­
tica, la Repubblica Federale 
Tedesca, è la patria del tali­
domide, il terribile sedativo 
che negli anni sessanta pro­
vocò in parecchi Paesi, tra i 
quali il nostro, la nascita di 
circa diecimila bambini de­
formi. 

L'agghiacciante vicenda del 
tremendo farmaco è racconta. 
ta nel secondo volume della 
nuova collana di Feltrinelli: 
« Medicina e potere », curata 
dal prof. Giulio Maccacaro, 
che ne ha scritto la prefazio­
ne (« II talidomide e il pote­
re dell'industria farmaceutù* 
ca » di H. Sjòstrom e R. Nils-
son, pag. 248, lire 2500). 

Gli autori sono un avvoca­
to (Henning Sjbstrom) e un 
biochimico (Robert Nilsson), 
due uomini che hanno vinto 
in Svezia una lunga, dura 
battaglia per assicurare un in­
dennizzo alle vittime del tali­
domide. «La Germania Occi­
dentale» scrivono «fu il Pae­
se più gravemente colpito dal 
disastro del talidomide, ma 
non ha tratto le debite con­
seguenze da questa esperien­
za. Ogni riga dipinta sulla sua 
eccellente Autobahn è rigoro­
samente controllata da una 
serie di regolamentazioni, ma 

non vi è alcuna disposizione 
che garantisca la sicura ed ef­
ficace protezione dei milioni 
di consumatori tedeschi di 
farmaci ». 

Il libro racconta in modo 
vigoroso e documentato la tra­
gica storia del talidomide, dal 
suo lancio sul mercato tede­
sco (sul finire del 1957) fino 
al suo ritiro, dopo che mi­
gliaia di neonati avevano con­
fermato con le loro orrende 
mutilazioni, la sua tossicità, 
pure già nota. 

Difesa 
ad oltranza 

Prodotto con il nome di 
« Contergan » da un'industria, 
la Chemie Grunenthal. che a-
veva già combinato parecchi 
guai con gli antibiotici, il far­
maco muove oresto alla con­
quista del mercato internazio­
nale. « Il talidomide fu ven­
duto » — scrivono Sjostrom e 
Nilsson, — per la fabbrica­
zione su licenza, a undici Pae­
si europei, a sette Paesi afri­
cani, a diciassette Paesi asia­
tici e a undici Paesi dell'emi­
sfero occidentale ». Sotto 34 
nomi diversi, farmaci a base 
di talidomide furono mpssi 
in commercio in molte narti 
del mondo; in Italia furono 
dieci le specialità contenenti 
talidomide vendute nelle far­
macie. 

La Chemie Grunenthal pre­
sentò il sedativo come « com­
pletamente innocuo », « com­
pletamente atossico ». 

Quando, nel 1959. comincia­
rono a susseguirsi, con un 
crescendo impressionante, le 
segnalazioni sui gravi danni 
arrecati dal « Contergan » al 
sistema nervoso, la società 
passò alla controffensiva mi-

I piani di ristrutturazicne delle vie di comunicazione 

Il problema dei trasporti in Polonia 
Come sì intende assicurare un rapporto equilibrato tra mezzo pubblico e privato, anche quando sarà immessa nel mercato la nuova 
utilitaria - La prevista modernizzazione di centomila chilometri di strade-La stazione di Varsavia in costruzione-Metrò e linee aeree 

DAL CORRISPONDENTE 
VARSAVIA, aprile 

Con la messa in produzio­
ne della «Fiat 126 Polski>., 
l'utilitaria prevista dagli ac­
cordi di cooperazione indu­
striale fra la casa torinese e 
l'industria automobilistica lo­
cale, la Polonia si prepara ad 
affrontare un'altra fase della 
motorizzazione. Il prezzo del­
la piccola auto è relativamen­
te alto e l'attesa alla quale 
gli acquirenti dovranno adat­
tarsi abbastanza lunga. Qui 
si conta, tuttavia, su un im­
mediato assorbimento della 
produzione, anche puntando 
sulla campagna pubblicitaria 
che è abbastanza vistosa. Ma 
si è anche consapevoli dei 
problemi che l'« automobile 
per tutti» porta con sé: in 
primo luogo quelli di adegua­
re le strutture e di preve­
dere un equilibrato rappor­
to fra trasporto pubblico e 
trasporto privato. 

Su questo secondo punto, 
in particolare, le posizioni so­
no assolutamente chiare: l'au­
to privata potrà col tempo 
essere, in teoria almeno, a 
disposizione di ciascuno, ma 
la politica nazionale dei tra­
sporti non dovrà per nessuna 
ragione valutare la sua inci­
denza al disopra del 20, al 
massimo del 30 *b. E difatti. 
contemporaneamente ad un 
programma di modernizzazio­
ne della rete stradale (che 
d'altronde non è prevista f-o-
lo in funzione dell'automobile 
individuale) si sta mettendo 
a punto un vasto piano di 
rinnovamento e di ristruttu­
razione globale delle linee fer­
roviarie e aeree. Le direttrici 
generali di questa riorganiz­
zazione dei trasporti pubblici 
interni e internazionali sono 
state presentate alla stampa 
dal direttore del Dipartimén­
to investimenti, Kopcinski, e 
dai responsabili dei settori 
delle strade pubbliche e del­
l'aviazione civile, Krzywosz e 
Kowinski. 

Le carenze delle vie auto­
mobilistiche sono quelle che 
colpiscono più vistosamente 
un turista che arrivi in Po­
lonia: niente autostrade, po­
chissimi i tratti di strada a 
due carreggiate, stazioni di 
servizio e di ristoro scarse. 
L'attenta cura dedicata alla 
manutenzione del fondo stra­
dale, in particolare nella sta­
gione più rigida, non basta ad 
evitare pericoli e lentezze de­
rivanti dal traffico misto nei 
due sensi, dall'attraversamen­
to dei villaggi, dalle curve e 
pendenze che riducono la vi­
sibilità. Un ulteriore sviluppo 
della motorizzazione non può 
prescindere da un radicale ìin-

.*;*'. 

Così apparirà la nuova stazione centrale d i Varsavia, la cui entrata in funzione è stata fissata per i l no­
vembre 1975. Essa sarà collegata con le vie d i accesso alla città e con le principali arterie cittadine grazie 
a un sistema di sopraelevate e di sottopassaggi che consentiranno di evitare intralci alla normale circolazione. 

novamento di tutta la rote 
stradale del Paese (a corni­
ciare dalla strada intemazio­
nale E-8 che congiunge Fa 
rigi con Mosca passando per 
Varsavia). 

Il programma di lavori n«r 
i prossimi anni prevede una 
sostanziale modernizzazione di 
100 mila chilometri di per­
corso, con la costruzione di 
strade a due carreggiate per 
l'ingresso e l'uscita dai centri 
urbani e in alcune regioni par­
ticolarmente importanti nella 
vita economica del Paese (una 
strada a due carreggiate che 
congiungerà la zona industria­
le della Slesia con Varsavia è 
già in costruzione). Una re­
te autostradale è anche allo 
studio, ma non si prevedono 
decisioni in proposito fino al 
1976. 

Altrettanto, se non piii im­
pegnativo, è il piano di ri­
strutturazione delle comunica­
zioni ferroviarie, che vengono 
riconfermate il mezzo fonda­

mentale di trasporto tanto per 
le merci quanto per i passeg­
geri. A dare un'idea della por­
tata di questo impegno baste­
rà dire che quasi la metà 
della trazione è tuttora a va­
pore, e che gran parte del 
materiale rotabile e delle vie 
ferrate è troppo vecchio per 
consentire delle velocita con­
fortevoli e remunerative. 

L'obiettivo è di raggiungere 
in breve tempo una velocità 
media di 100 km/h per le 
merci e dai 160 ai 200 km/h 
per i passeggeri. E' un tra­
guardo legato, oltre che a un 
rinnovo pressoché totale del 
materiale attualmente in ser­
vizio, anche all'introduzione di 
un sistema di automatizzazio­
ne, che per il complesso fer­
roviario europeo è prevista 
negli anni *75-"95. La Polonia 
conta di trovarsi a quel mo­
mento preparata ad inserir­
si senza ritardi e senza di­

slivelli nella rete delle grandi 
comunicazioni europee. 

A parte questo piano gene­
rale, servizi di interesse lo­
cale sono già in fase di stu­
dio o di attuazione: in parti­
colare delle linee di metrò 
scoperti per collegare le gran­
di città con i rispettivi sob­
borghi e diversi centri mino­
ri legati da una struttura e-
conomica regionale (è il ca­
so della Slesia, dove il tra­
sporto interurbano dei lavo­
ratori sarà risolto con questo 
mezzo). A Varsavia, centro 
naturale di convergenza del 
traffico nazionale e intema­
zionale, una nuova grande sta­
zione sarà inaugurata nel no­
vembre del "75. 

Anche l'aviazione civile ver­
rà riorganizzata su basi nuo­
ve. Una volta raggiunta una 
maggior efficienza dei traspor­
ti di terra, l'utilità del mezzo 
aereo sulla distanza di 200-
2)00 chilometri decadrà di fat­
to. Le brevi linee inteme po­

tranno quindi essere soppres­
se a vantaggio di un poten­
ziato trasporto sulle distanze 
medie e lunghe, anche in con­
siderazione dell' incremento 
dei contatti intemazionali del­
la Polonia. Varsavia sarà col­
legata mediante voli diretti 
con le maggiori città euro­
pee, mentre una larga rate 
di rotte intercontinentali sa­
rà istituita fra la Polonia e 
le due Americhe, l'Africa cen­
trale. l'Estremo Oriente, lut­
to ciò comporterà un paral­
lelo potenziamento del servi­
zio aeroportuale: un campo 
per aerei supersonici a Dan-
zica, due aeroporti « alterna­
tivi v a Rzeszow e a Poznan, 
un nuovo aeroporto intema­
zionale a Varsavia, in sosti­
tuzione di quello attuale, che 
a breve scadenza risulterà in­
sufficiente e che sarà adibito 
ai voli intemi. 

Paola Boccardc 

rumizzando, negando, insisten­
do, in perfetta malafede, sul­
la non tossicità del farmaco, 
sulla sua caratteristica di pro­
dotto « completamente inno­
cuo persino ai bambini », a-
doperandosi in tutti i modi 
per cercare di influire sui me­
dici che stavano preparando 
rapporti sfavorevoli, tentando 
di impedire la pubblicazione 
di articoli, assumendo un de­
tective privato per indagare 
sui medici ostili al talidomi­
de e sui pazienti danneggiati, 
cercando di addebitare ad al­
tre cause i gravi disturbi pro­
vocati dal « Contergan ». 

Malgrado non disponesse di 
alcuna informazione sugli e-
ventuali effetti del talidomide 
sul feto, la Chemie Griinen-
thai raccomandava specifica­
tamente l'uso del farmaco du­
rante la gravidanza. Il suo at­
teggiamento di difesa a spa­
da tratta dPl «(Contergan» e 
degli alti profitti che la sua 
vendita assicurava, continuò 
anche quando furono denun­
ciati i casi, sempre più fre­
quenti, di focomelia (manca­
to sviluppo degli arti) e di 
altre gravi malformazioni nei 
neonati. Uno scienziato tede­
sco, il dottor Lenz, che aveva 
rivelato una lunga serie di 
questi casi e dimostrato che 
essi erano stati provocati dal 
talidomide, venne minacciato 
di querela per la tutela del 
buon nome della società. Nel 
novembre del 1961, pochi gior­
ni prima di decidere il ritiro 
del farmaco dal mercato, la 
società distribuì decine di mi­
gliaia di copie di un volanti­
no pubblicitario nel quale si 
affermava perentoriamente: 
«il Contergan è un farmaco 
innocuo ». Finalmente, il 26 
novembre del '61, dopo le ri­
velazioni di un giornale, la 
Chemie Grunenthal decise il 
ritiro del farmaco afferman­
do, con sublime faccia tosta, 
che il provvedimento era do­
vuto al fatto che « gli artico­
li apparsi sulla stampa hanno 
minato la base della discus­
sione scientifica ». 

Questo atteggiamento la so­
cietà mantenne anche duran­
te il processo (il più lungo 
dopo quello di Norimberga) 
che venne sospeso in segui­
to ad un accordo con il qua­
le essa si impegnava a versa­
re un indennizzo alle vittime. 
A distanza di tempo più o 
meno breve, con ritardi che 
produssero altre centinaia di 
bimbi orribilmente mutilati, i 
farmaci a base di talidomide 
vennero ritirati dal mercato 
anche negli altri Paesi (nel 
nostro solo nell'estate del '62). 

Sarebbe sbagliato considera­
re il libro solo come uno 
schiacciante atto di accusa 
contro i dirigenti senza scru­
poli di una industria farma­
ceutica tedesca che al profit­
to (del resto seguendo una 
rigida regola del capitalismo) 
hanno anteposto tutto, anche 
la tragedia di diecimila neo­
nati deformi; né questo at­
to di accusa può ritenersi 
estero solo alla legislazione 
della Repubblica federale te­
desca in materia di farmaci 
o a quella di altri Paesi. Ciò 
che il volume di Sjòstròm e 
Nilsson mette sotto accusa è 
il potere dell'industria farma­
ceutica, l'uso di questo pote­
re, « i suoi rapporti con quel­
lo politico, del suo intreccio 
con quello medico », come no­
ta Maccacaro. 

Quanto avvenne in Italia 
negli anni Sessanta a propo­
sito del talidomide e del vac­
cino antipolio è significativo 
al riguardo. Intanto in Italia 
non ci sono cifre ufficiali, 
dato il rigoroso e vergogno­
so silenzio del ministro del­
la Sanità che non rispose 
neppure ad alcuni studiosi 
che lo avevano interpellato. 
Le uniche disponibili sono 
frutto di ricerche di specia­
listi. Stando ad esse il nu­
mero dei bimbi nati con mal­
formazioni « di sospetta ezio­
logia talidomidica è stato e-
siguo: 50 casi, di cui 27 ad 
eziologia accertata, 11 dei qua­
li a Milano». Secondo altri 
studiosi « in totale si supera­
no di poco i 20 casi ». So­
no dati, rileva Maccacaro, 
ben lontani da quelli di al­
tri Paesi (RFT, Svezia, Gran 
Bretagna) ma purtroppo, con 
ogni probabilità, anche dal 
vero, per i grossi limiti del­
l'indagine condotta. Del re­
sto, il fatto che la stragran­
de maggioranza dei casi indi­
viduati sia concentrata in due 
città, Milano e Torino, auto­
rizza seri dubbi sulla validi­
tà delle cifre citate: possibi­
le che ì farmaci a base di 
talidomide siano stati pre­
scritti quasi esclusivamente 
a donne incinte milanesi e 
torinesi? 

// costo 
deiralleama 

A differenza dei loro inno­
centi compagni di sventura 
tedeschi, inglesi e svedesi i 
piccoli focomelici italiani non 
hanno ricevuto alcun inden­
nizzo, una misura che non 
serve, naturalmente, a resti­
tuire una vita normale ma, al­
meno, ad alleviare parzial-

I mente la tremenda sofferenza 
l loro inflitta. 
| I farmaci al talidomide fu­

rono lasciati in vendita fi. J 
all'estate del 1962. La «pru­
denza » del ministero della 
Sanità nel proibire un pro­
dotto rivelatosi atrocemente 
dannoso fa il paio, nota Mac­
cacaro, con quella dimostrata 
nel tardare di tre anni (1961-
'63) la sostituzione del vac­
cino antipolio Salk con quel­
lo realizzato da Sabin che 
si era rivelato di gran lunga 
più efficace. Il risultato di 
questa « cautela » del gover­
no italiano fu duplice: qual­
che altro bambino venne alla 
luce con orribili mutilazioni 
provocate dal talidomide; nel 
triennio 1961-1963 si verifica­
rono in Italia 9509 casi di 
poliomielite (1078 morti e 8431 
paralizzati) che, nella gran­
de maggioranza, avrebbero 
potuto essere evitati. Dal '61 
al '65, secondo i dati dell'Or­
ganizzazione mondiale della 
Sanità, dopo l'adozione in nu­
merosi Paesi europei del vac­
cino Sabin, si ha una rile­
vante diminuzione dei casi di 
poliomielite, che viene prati­
camente debellata. In Italia, 
invece, nei tre anni citati, so­
no quasi diecimila i bambini 
colpiti (dal '64 la poliomieli­
te è andata scomparendo: nei 
primi nove mesi del 1971 si 
sono avuti 20 casi in tutta 
Italia). Migliaia di innocenti 
hanno duramente pagato la 
alleanza tra il potere dell'in­
dustria farmaceutica e quel­
lo politico: i tre anni di «pru­
dente attesa» del governo so­
no infatti serviti alle indu­
strie italiane che produceva­
no il vaccino Salk per am­
mortizzare gli impianti ed 
esaurire le giacenze. 

attualità 
della denuncia 

Il libro sul talidomide non 
è, dunque, solo una dram­
matica denuncia o un invito 
a ricordare e meditare una 
spaventosa tragedia. Esso ri­
propone un discorso estrema­
mente attuale: basti pensare 
alla decisione dell'INAM di 
conservare nel suo prontua­
rio oltre 300 specialità giu­
dicate più nocive che benefi­
che o alla levata di scudi di 
« baroni » universitari e ospe­
dalieri contro i progetti di 
regolamentare la sperimenta­
zione clinica negli ospedali. 
Questo discorso investe dun­
que il fitto intreccio di rap­
porti fra l'organizzazione at­
tuale della medicina e le re­
sponsabilità dei gruppi domi­
nanti, che ha uno dei suoi 
cardini nell'industria farma­
ceutica e una delle sue con­
seguenze più gravi nell'incon­
trollato consumo dei farmaci. 

Ennio Elena 

Una nuova 
conferma 

della teoria 
della deriva 

dei continenti 
NEW YORK, 1 aprile 

L'Antartico è congelato da 
almeno 20 milioni di anni e 
l'Australia si distaccò da esso 
cinquanta milioni di anni fa. 
La scoperta è stata fatta da 
due esploratori ed oceanogra­
fici americani durante un 
viaggio a bordo della nave 
«Glomar Challenge». 

Partiti da Freermantle (Au­
stralia), il 20 dicembre, essi 
sono giunti nell'Antartico du­
rante la piena stagione estiva 
australe e hanno fatto ritor­
no a Christchurch (Nuova Ze­
landa) il 28 febbraio. 

In una conferenza stampa 
a New York, il dott. Dennis 
Hayes della «Columbia Uni­
versity» e il dott. Lawrence 
Frankes, dell'Università della 
Florida, hanno spiegato che 
la durata di venti milioni di 
anni di glaciazione del Polo 
Sud, ora scientificamente ac­
certata, è da tre a cinque 
volte più lunga dì quanto si 
supponesse. 

I campioni prelevati dagli 
scienziati nel sottosuolo an­
tartico a grande profondità 
hanno inoltre confermato la 
teoria secondo cui l'Austra­
lia era unita fino a circa 
cinquanta milioni di anni fa 
al continente antartico, sul 
cui tor-io marino Hayes e 
Frankes hanno trovato anche 
tracce di gas naturale. 

II viaggio della «Glomar 
Challenge » era stato promos­
so dall'Istituto oceanografico 
Scripps dell'Università di Ca­
lifornia e dalla « National 
Scienze Foundation ». 


